
Segue dalla prima

N
on è un problema di poltro-
ne, si offendono indignati
gli uomini del governo e

del sottogoverno. Ma basta osserva-
re con un po’ di attenzione le loro
facce: Giovanardi disperato che ne-
ga l’evidenza dopo lo scialbo discor-
so di Berlusconi al Senato; Buttiglio-
ne abbuiato e tutti gli altri della
corte sulle spine. Perché se Follini,
il capo doroteo, l’allievo di Toni
Bisaglia - una volta un giornalista
dell’Espresso scrisse un articolo su
di lui: «come si fa a essere dorotei a
22 anni» - portasse davvero a com-
pimento la sua minaccia di uscire
dal governo seguitando ad appog-
giarlo dall’esterno, sarebbero dolo-
ri per tanti.
Pare di vederli i centristi, i leghisti e
gli ex fascisti, i sudditi del Cavaliere
andare su e giù per il transatlantico
di Montecitorio o nella sala Garibal-
di di Palazzo Madama, sostare in
gruppi e gruppetti, crocchi croc-
chetti, parlottare ansiosi, dirsi l’ulti-
ma voce volata fin là che potrebbe
cambiare i loro destini. Perché
quando una legislatura può morire
ed esiste il pericolo di andare a nuo-
ve elezioni, gran parte dei senatori
e dei deputati perdono ogni alle-
grezza, gli viene in mente la grama
vita al paese o nella loro città con-

frontata con tutti quegli orpelli che
ora li circondano, le scalinate, i salo-
ni affrescati, i tappeti rossi, i corri-
doi che sembrano vigilati dai busti
di marmo delle celebrità, i commes-
si austeri e gratificanti, il senso di
vivere in un castello privilegiato do-
ve le brutture del mondo sono infi-
nitamente lontane.
Devono probabilmente star tran-
quilli. Sembra un’ipotesi dell’irreal-
tà che i dorotei, più realisti del re,
incalzino fino alle estreme conse-
guenze il povero Cavaliere. Che è il
più doroteo di tutti e troverà qual-
che gabola per accontentare quegli

ingrati ribelli che si covava in casa e
che riempiva di benefici. Anche se
non sarà facile metter d’accordo po-
sizioni così lontane tra loro: i nazio-
nalisti di Fini, i localisti antiunitari
della Lega, i centristi della modera-
zione civile, i berlusconiani sempre
usi a obbedir tacendo, rosi dalle ge-
losie.
Dev’essere allibito il Cavaliere. Di-
mentico di aver perso alle elezioni
quattro milioni di voti di italiani
creduli nelle sue promesse di buo-
navita. Sembra ancor più piccino
nello sconforto e i suoi occhi sono
venuti ad assomigliare a quelli dei
bambolotti stropicciati dai bambi-
ni che ci infilano dentro le dita.
Come mai, deve domandarsi - e se
lo domandano in tanti - i suoi allea-

ti l’hanno appoggiato sempre senza
fiatare o quasi, senza far storie nel-
l’approvare quelle leggi indecenti,
vergogna dell’intero Paese, a tutela
dei suoi guai, assai gravi, con la giu-
stizia dello Stato e dei suoi interessi
personali? E ora? Il falso in bilan-
cio, le rogatorie, la legge Cirami, il
lodo Schifani, la legge Gasparri e,
ultima, la legge truffa che vale solo
per gli allocchi sul conflitto di inte-
ressi approvata mercoledì, anch’es-
sa da tutta quanta la coalizione di
maggioranza, non erano segni del-
l’affetto dovuto e della considera-
zione per un leader-imprenditore
perseguitato? Nulla dunque fu ve-
ro? Solo uno schiacciar di pulsanti?
Il Cavaliere ha dimenticato che alle
elezioni i centristi, particolare quasi

ovvio, hanno guadagnato consensi
dove lui li ha persi e ora chiedono
sostanziose contropartite per la «te-
nuta della maggioranza» e si sono
persino resi conto, i figli di Forlani
e di Bisaglia, che la televisione pub-
blica è una vergogna nazionale e
hanno votato con l’opposizione
per lo scioglimento del Consiglio di
amministrazione della Rai, se così
si può chiamare. E questo è l’unico
atto concreto del conflitto in corso
- altro che verifica - all’interno del-
la coalizione del governo.
In un articolo uscito domenica su
la Repubblica, Ilvo Diamanti regi-
stra una sua sensazione su un Pae-
se, il nostro, che gronda nostalgia
da tutti i pori: i socialisti che rispun-
tano stupefatti, i dc che ricompaio-

no da tutte le parti, la prima Repub-
blica rivalutata, il proporzionale ria-
mato, i professionisti della politica
sugli altari. La sintesi, Diamanti la
fa in poche righe: «La nostalgia. Al
di là di tutto, è un indice. Rivela
delusione. Sancisce il fallimento dei
miti che ne hanno accompagnato e
favorito l’esperienza».
Un medico alsaziano, nel 1688, sco-
prì questo sentimento - il rimpian-
to di quanto è passato o è lontano -
studiando i comportamenti dei sol-
dati svizzeri mercenari lontani da
casa. Una sorta di depressione.
Qui da noi, oggi, è tutto più sempli-

ce da capire e insieme complicato.
La nostalgia di un passato pieno di
ombre, non certo da mitizzare, ma
vivibile rispetto a un presente così
confuso e pericoloso, nasce dal ma-
croscopico fallimento di Berlusco-
ni, dalla sua incapacità politica, dai
guasti provocati dal suo governo,
dalla povertà culturale, dalla caren-
za di informazione, quasi del tutto
nelle sue mani, dalla stupidaggine
della tv che ottunde le menti, da
una crisi economica grave, soprat-
tutto, che colpisce i ceti più deboli
e inquieta i ceti medi.
Già ora bisogna pensare al dopo. In
che modo rimediare ai disastri e
ridare legalità al Paese. La maggio-
ranza non esiste più, qualche «ac-
cordicchio» aiuterà il governo a tira-
re avanti, ma ogni giorno che passa
la situazione peggiorerà.
Quante sono le cose da rimettere a
posto. Nell’economia, la piaga più
dolente, dove il demagogo di Arco-
re - festa farina e forca - vuol dimi-
nuire le imposte e lo capisce anche
un bambino che non è possibile
farlo quando i conti sono così in
rosso. E poi nella scuola, nell’uni-
versità, nella sanità, nei beni cultu-
rali, nell’informazione. Ecco qui
chi doveva salvare l’Italia e arricchi-
re gli italiani. Ad arricchire se stes-
so, ancora di più, è riuscito certo
assai bene.

«Telekom-Serbia. Pupi e Pupari»
(Fazi Editore, euro 12,50) è il libro
nel quale Michele Lauria racconta i
retroscena del «Watergate italia-
no», l’inchiesta su Telekom-Serbia.
Senatore e capogruppo della Mar-
gherita in Commissione, Lauria ha
ricostruito tutta la macchinazione
e l’incredibile uso di personaggi co-
me Igor Marini e Antonio Volpe.
Pubblichiamo parti del primo capi-
tolo dal titolo «Il frutto avvelenato
dell’antipolitica».

«Q
uella che andiamo a
raccontare, la storia
del «conte» Igor e di

altri rocamboleschi personaggi
impegnati nell’accusare Mortadel-
la, Ranocchio e Cicogna, alias Pro-
di, Dini e Fassino, di aver preso
tangenti derivanti dall’acquisizio-
ne di quote della compagnia tele-
fonica serba da parte di Telecom
Italia, non è solo la storia di un
complotto..., ma il frutto avvelena-
to della stagione della non politi-
ca. La recente storia italiana è sta-
ta, in effetti, dominata dalla cate-
goria dell’antipolitica: all’insegna
delle forme più estreme del qua-
lunquismo...è infatti venuto me-
no il riconoscimento delle regole
e della dialettica sulle quali si fon-
da la democrazia parlamenta-
re(...)

Non pare, quindi, inverosimi-
le o eccessivo sostenere che i pro-
tagonisti del disprezzo e del rifiu-
to della politica...cedano alle tenta-
zioni di screditare gli avversari an-
che attraverso improprie scorcia-
toie... Un’operazione esemplare,
in tal senso, è quella consapevol-
mente messa in atto con l’affare
Telekom Serbia..., un caso da ma-
nuale... Fin dall’inizio, quello che
ha assunto la configurazione di
un complotto era finalizzato a de-
capitare i vertici del centrosini-
stra, Prodi, Fassino e Dini, e persi-
no a condizionare il presidente
della Repubblica Ciampi. La mac-
chinazione, almeno nelle intenzio-

ni di alcuni, doveva creare lo scan-
dalo del secolo, come alla fine del-
l’Ottocento quello della Banca Ro-
mana; ma nel tempo l’operazione
diffamatoria, finita in mano an-
che ad apprendisti stregoni, a di-
lettanti allo sbaraglio e a servitori
troppo zelanti, si è rivelata un flop
gigantesco, fino a sfiorare la farsa.
Per un intero anno, il 2003, Palaz-
zo San Macuto, sede della com-
missione, si è trasformato così nel
teatro dell’assurdo, del grottesco e
delle menzogne; un’overdose di
veleni è stata iniettata nelle istitu-
zioni, senza ritegno alcuno. Tanto
che alla fine l’organo parlamenta-
re, colpevolmente, è divenuto
ostaggio di faccendieri e ne è usci-
to umiliato. In ogni partita c’è chi
vince e c’è chi perde: ma in questa
«Caporetto» gli sconfitti non so-
no solo i mandanti e gli esecutori,
ma purtroppo anche le istituzio-
ni... Il polverone è stato sostenuto
ad arte da certi organi d’informa-
zione, vicini o di proprietà di Ber-
lusconi, che hanno cercato di di-
mostrare un preciso quanto fun-
zionale teorema: essendo l’intero
sistema marcio, tanto valeva fidar-
si, alla fin fine, di Colui che era
l’unico in grado di governare, pri-
vo di condizionamenti e senza in-
teressi pro domo sua (sic), data
l’immensa fortuna personale, sul-
la quale sono stati già versati fiu-
mi d’inchiostro(...)... Il verdetto
di colpevolezza era già stato scrit-
to, come è sempre stato in uso
presso i tribunali politici; si tratta-
va quindi soltanto di emetterlo.
Come non mai, nella vicenda Te-
lekom Serbia il concetto di verità
è stato alterato e asservito alla reto-
rica della lotta per il potere, intra-
presa, in questo frangente, con to-
ni strumentali e partigiani di vio-
lenza inusitata.L’inchiesta, infatti,
non aveva il fine di conoscere chi
avesse torto o ragione, di distin-
guere la realtà dalla finzione, le
affermazioni riscontrabili dalle ca-
lunnie, ma soltanto di «dimostra-

re» che la parte avversa era nel
torto. I fautori di questa sentenza
già scritta, basandosi su una circo-
stanza reale, un affare andato a
male per le conseguenze della
guerra in Kosovo, dovevano utiliz-
zare quel fatto per confezionare la
loro «verità», vale a dire la corru-
zione, addirittura colossale, di rile-
vanti esponenti del centrosinistra.
E non hanno rifuggito un’attitudi-
ne inquirente più propria della
Santa Inquisizione...Il sistema ac-
cusatorio si è servito, come è stato
rilevato dai magistrati, di alcuni
consulenti sguinzagliati a cercare
improbabili riscontri alle «rivela-
zioni» del grande bugiardo e mil-
lantatore, Igor Marini, pilotato,
come è noto, da interessate lettere
anonime...Questa volta, però,
l’operazione non è riuscita fino in
fondo. Oltre all’azione dell’oppo-
sizione parlamentare, gli antidoti,

quali in particolare sono state le
attività della Procura di Torino e
l’azione della libera informazione,
sono riusciti a debellare il virus
letale iniettato nella vita democra-
tica del Paese. L’antipolitica, pur
dispiegandosi nelle sue forme più
becere, non è passata. È rima-
sta però l’arroganza di alcuni nel
negare le proprie responsabilità di
fronte all’evidenza di un’indegna
montatura; nonché la pretesa di
continuare a ergersi a giudici, spo-
stando il tiro, quando costretti dai
fatti, dalla ricerca di presunte tan-
genti alla colpevolizzazione per
una generica culpa in vigilando.
Un minimo di coerenza, invece,
avrebbe suggerito la strada di im-
mediate e irrevocabili dimissioni
dall’organismo parlamentare...Al-
la fine, il vero scandalo è divenuto
l’uso improprio dei poteri della
commissione d’inchiesta».
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I giorni di Santa Dorotea
CORRADO STAJANO

segue dalla prima

Stanno solo incassando il risultato
elettorale, convinti che il mito di Arcore

sta tramontando. Intanto lui s’è arricchito

I parlamentari della Cdl stiano
tranquilli: i democristianissimi dell’Udc

non affosseranno mai questo governo

Veleni su Commissione
MICHELE LAURIA

Il governo abusivo della Rai
GIUSEPPE GIULIETTI

La legge dell’odio

L
a Politica ha sconfitto l’estremismo
del proprietario delle Tv, presidente
del Consiglio pro-tempore. Lo ha

sconfitto, per la prima volta e in modo
clamoroso, nel ring dei media dei quali è
l’imperatore.

Questo è quanto accaduto nella sede
della Commissione parlamentare di vigi-
lanza, dove una maggioranza ampia ed
inedita ha votato una mozione che chiede
la nomina di un nuovo governo di garan-
zia della Rai. Questo voto è stato anche la
conseguenza degli «avvertimenti» che Ber-
lusconi aveva rivolto a Follini minaccian-
dolo di oscuramento mediatico. In quella
minaccia, per l’ennesima volta, è tornata
la cultura della intolleranza, delle liste di
proscrizione. Lo stesso tono, la stessa sco-
munica era stata lanciata dalla Bulgaria
quando il presidente-proprietario aveva
chiesto e ottenuto dei Biagi, dei Santoro,
dei Luttazzi, primi nomi di una lunga
lista che avrebbe compreso, via via, la Guz-
zanti, i comici, le mancate dirette in occa-

sione delle grandi manifestazioni per la
pace, per la tutela dello Stato sociale, e
persino il concerto del Primo Maggio, si-
no ad arrivare ad una sorta di Polo unico
delle tv e della pubblicità, blindato dalla
legge Gasparri e dalla recente legge truffa
sul conflitto di interessi. L’oscuro avverti-
mento contro Follini ha allargato il peri-
metro delle liste di proscrizione dalle op-
posizioni alle diversità presenti nella stes-
sa maggioranza. Il voto di ieri, al di là di
quanto potrà accadere nella confusa verifi-
ca in atto, segna comunque una rottura
profonda tra culture e strategie politiche
diverse, e non più componibili. Qualsiasi
accordo sarà un accordicchio...

Berlusconi punta a una repubblica pre-
sidenziale a reti unificate, al partito unico
di tipo mediatico e patrimonialista. Le
opposizioni, unite e solidali, hanno rifiu-
tato questo schema, hanno presentato
una proposta alternativa e hanno aperto
una ferita nel campo avverso. Era già suc-
cesso durante la discussione sulla legge

Gasparri. L’Udc, che pure aveva votato la
Gasparri e il conflitto d’interessi, non ha
accettato di far parte del servizio d’ordine
mediatico votato a difendere il fedele Cat-
taneo e il governo berlusconiano della
Rai.

«Non è accaduto nulla, non accadrà
nulla, quel voto non ha significato alcu-
no...», così hanno strepitato alcuni estre-
misti della destra. Per l’ennesima volta
invece di scegliere la strada della politica,
hanno deciso di intraprendere la strada
del dileggio istituzionale. In realtà il gover-
no della Rai era da tempo un governo di
abusivi. Le dimissioni di Lucia Annunzia-
ta, autentica presidente di garanzia, aveva-
no posto termine all’esperimento promos-
so dai presidenti delle Camere. Il voto
della Commissione di vigilanza ha sanzio-
nato ora la fine politica di un «Consiglio
di abusivi». In qualsiasi altra nazione euro-
pea Cattaneo e soci avrebbero già rasse-
gnato spontaneamente le dimissioni. Pro-
babilmente tenteranno di restare, si rivol-

geranno agli avvocati, invocheranno l’aiu-
to di Berlusconi e di Gasparri, ma ormai
sono delegittimati dentro e fuori l’azien-
da. Spetterà a noi non mollare la presa
e promuovere, in Europa, e in Italia, tutte
le iniziative possibili a tutela della libertà
della cultura e della informazione. La vit-
toria di ieri, infine, è anche il frutto del-
l’impegno di associazioni, di sindacati, di
movimenti, di milioni e milioni di cittadi-
ne e cittadini che non hanno mai accetta-
to di vedere oltraggiato il loro diritto di
scelta e l’articolo 21 della Costituzione.
Questo risultato, tuttavia, non sarebbe sta-
to possibile senza l’impegno, unitario e
convinto, di tutte le forze di opposizione,
di tutti i parlamentari del centrosinistra,
dei loro gruppi dirigenti. Quando la pas-
sione politica e l’impegno unitario riesco-
no a prevalere sui particolarismi e sugli
egoismi, anche l’imperatore dei media
può essere sconfitto, ieri alle amministrati-
ve, oggi alla Commissione di vigilanza,
domani alle elezioni politiche.

C
on la sentenza della Corte lo straniero potrà
essere allontanato solo dopo che il giudice si è
espresso sul provvedimento relativo alla liber-

tà nel contraddittorio tra le parti e con tutte le garan-
zie previste dal nostro sistema costituzionale. La Corte
dichiara inoltre l'illegittimità della parte della legge
che prevede l'arresto obbligatorio in flagranza di reato
per lo straniero che abbia violato l'ordine di allontana-
mento dall'Italia entro cinque giorni. In base a tale
norma si è reintrodotta una pesante discriminazione
tra cittadini italiani e stranieri stabilendo per questi
ultimi l'arresto in flagranza che invece non è previsto
per analoghi reati commessi dai cittadini italiani. Ven-
gono così a cadere le parti più odiose, autoritarie ed
arbitrarie della Bossi-Fini che privavano l'immigrato
di quel minimo di garanzie che sono patrimonio della
nostra civiltà giuridica. Sulla base della sentenza della
Corte Costituzionale si ritorna così ai principi della
legge precedente che strenuamente avevamo difeso in
Parlamento mettendo in risalto i tratti di incostituzio-
nalità della Bossi-Fini. Ci auguriamo che il governo, a
partire dal Ministro Pisanu, abbia l'onestà di ricono-
scere che in gioco non sono questioni tecniche ma i
valori di fondo della nostra convivenza democratica.

Ed abbiano la sensibilità e la lungimiranza di adottare
subito i correttivi coerenti ai valori della nostra Costi-
tuzione.
Questa sentenza della Corte è una vera e propria picco-
nata alla Bossi-Fini e denota l'insensibilità della mag-
gioranza ai fondamentali principi di garanzia che so-
no presenti nel nostro sistema costituzionale. La politi-
ca non può non tenere conto dell'equilibrio dei poteri
e del reciproco controllo a meno che non voglia venir
meno al rispetto del sistema democratico. Questa pic-
conata mette a nudo la debolezza del progetto politico
del governo, in particolare Lega e Alleanza Nazionale,
che in nome del rifiuto degli immigrati hanno scelto
di trovare un'unità sui valori più perversi e deleteri:
l'arroganza nei confronti dei deboli e l'ignoranza del
nostro sistema costituzionale, o il cinismo di usarlo in
modo discriminatorio quando si tratta di una persona
immigrata. Perché questo è in gioco quando si negano
all'immigrato in un momento drammatico della sua
vita, come l'espulsione, quei diritti minimi che invece
sono concessi a tutti. Ora non hanno scappatoie, devo-
no modificare la legge rispettando quelli che sono i
principi regolati dalla nostra Costituzione.
Oltre a questa picconata della Corte, i fatti dicono che
dopo tre anni la Bossi-Fini resta una legge fantasma.
Basti dire che non è ancora stato approvato il regola-
mento di attuazione della legge perché fermo al Consi-
glio di Stato per pesanti rilievi che sono stati sollevati.
Ciò pregiudica l'applicazione delle norme al di fuori
di quelle connesse alle espulsioni. Mancano inoltre gli
atti di governo che da tempo avrebbero dovuto essere
realizzati come il programma triennale per le politi-
che migratorie. Si tratta dello strumento che dovrebbe
contenere una visione d'insieme del problema e indi-
care gli indirizzi e le priorità di intervento per i prossi-
mi tre anni. Faccio notare che dopo l'approvazione
della Bossi-Fini il governo non ha mai coinvolto il
Parlamento su nessun atto della politica migratoria.
Nel frattempo non è stato siglato nessun accordo bila-
terale neanche dopo l'annuncio solenne di quello con
la Libia. Gli ingressi regolari per lavoro sono da tempo
bloccati e la modalità normale di ingresso per lavoro è
diventato l'ingresso irregolare per il tramite del visto
turistico. Le politiche di integrazione sono senza finan-
ziamenti e strumenti, derubricate a politiche locali,
quando invece i fatti concreti evidenziano la portata
di questioni come l'inserimento scolastico di ragazzi
provenienti da famiglie islamiche o i conflitti connessi
all'apertura delle moschee. Non resta che voltare pagi-
na. Bisogna costruire una nuova politica dell'immigra-
zione. Quella che avevano cominciato i governi dell'
Ulivo (che va non solo rilanciata ma anche innovata e
migliorata) si dimostra senza alternative: rendere con-
veniente l'ingresso regolare; promuovere una politica
di cooperazione e di accordi con i Paesi da cui proven-
gono i flussi migratori; promuovere la cittadinanza
attraverso un patto di diritti e di doveri.

Livia Turco
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